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DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

obbiamo riuscire ad en-
trare nell’"agenda" delle
istituzioni

ma definendo una nostra
"agenda"». È l’impegno che
prende Pietro Barbieri, nuo-
vo portavoce del Forum Na-
zionale del Terzo Settore, e-
letto ieri in sostituzione di
Andrea Olivero, che ha gui-
dato il Forum per due man-
dati, e ha lasciato l’incarico
dopo la decisione di candi-
darsi con la lista di Mario Monti. Bar-
bieri è presidente dal 1996 della Fish (Fe-
derazione superamento handicap) e dal
2008 membro del Coordinamento na-
zionale del Forum, impegnato da anni
sui temi del welfare e della difesa dei di-
ritti. Un disabile orgogliosamente in car-
rozzina alla guida dell’"esercito" del vo-
lontariato. «È un simbolo forte – com-
menta soddisfatto – e ha un indubbio
valore per tutte le persone che vivono la
marginalità».
Idee molto chiare, sia all’interno che nei
rapporti con la politica. «C’è bisogno tra
di noi di maggiore interlocuzione. E
questo per dare più autorevolezza al Fo-
rum. Dobbiamo recuperare la capacità
di essere soggetto forte e altamente rap-
presentativo. Con maggiore coesione e
collegialità, sapendo che la complessità
del Forum è proprio la sua forza. Dun-
que forti e credibili». Anche perché, in-
siste, «più ci sono divisioni tra di noi e
più siamo deboli, e più la politica viene
fatta dal ministero dell’Economia e
quindi in condizioni inaccettabili per
chi si occupa di persone in difficoltà, di
ambiente, di cooperazione allo svilup-
po». Ora il Forum «misurerà il prossimo
Governo sulle iniziative e le risorse che

destinerà al Terzo settore». Tante le e-
mergenze «dai minori e gli anziani al
conflitto tra lavoro e ambiente come nel
caso dell’Ilva». E poi i tagli al welfare, «al

primo punto all’ordine del
giorno» anche per ribadire
che «il Terzo settore non de-
ve essere sostitutivo ma in-
terprete della politica, non
vogliamo essere la stampel-
la di una crisi, ma motore di
sviluppo». Dunque «non
solo rappresentanza di in-
teressi delle organizzazio-
ni, ma anche forza sociale,

e quindi politica, capace di intrapren-
dere un percorso di costruzione di una
comunità in cui tutti i diritti siano ri-

spettati, le opportunità siano praticate
e in cui i fenomeni sociali, ambientali e
di sviluppo diventino protagonisti».
Su questa doppia direzione di marcia,
Barbieri intende in primo luogo ricuci-
re lo strappo con le
Misericordie che,
dopo le polemiche
e le accuse al loro
vicepresidente,
hanno abbando-
nato il Forum.
«Pancia a terra per
il recupero – è il suo
impegno –, senza se e senza ma. Fare-
mo chiarezza sulle accuse, andremo a
fondo. Ma non possiamo fare a meno
della nostra componente più antica».

C’è poi la questione dei tanti esponen-
ti del volontariato che si sono candida-
ti. Anche su questo c’è il massimo di a-
pertura ma anche di realismo. «Il valo-
re di questa candidature è il riconosci-

mento che la poli-
tica dà al civismo.
Ma non basta esse-
re eletti... Ora do-
vremo vedere con
molta attenzione lo
spazio effettivo che
sarà dato a loro e ai
temi di cui sono

portatori. E comunque – assicura – non
ci sarà nessuna cinghia di trasmissione
tra noi e loro».
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Va verso un esito positivo
la sconcertante vicenda
del giovane colombiano
affetto da disabilità

È nato in Italia ma per via
di un vuoto legislativo
rischiava di veder bocciata
la richiesta di cittadinanza

«Cristian sarà italiano»
DA ROMA VINCENZO R. SPAGNOLO

ristian Ramos potrà diventare
cittadino italiano. La sindrome
di Down, di cui soffre dalla na-

scita e che non gli impedisce di fre-
quentare le scuole superiori, di avere
amici, di giocare a calcetto e di nuota-
re con destrezza, non gli impedirà nep-
pure di ottenere la nostra cittadinan-
za. La sua domanda infatti, assicura il
ministro dell’Interno Anna Maria Can-

C
cellieri, verrà valutata «nel modo più
appropriato possibile». E su richiesta
del ministro, l’ufficio legislativo del Vi-
minale sta già lavorando alla stesura
di un disegno di legge,
da lasciare pronto per
l’avvio della prossima
legislatura, che eviti
per il futuro il ripeter-
si di casi simili. Una
conferma di come,
anche dai vicoli tor-
tuosi e spesso "ciechi"
della burocrazia, in-
tessuti di norme in-
giuste e contradditto-
rie, qualche volta si
possa uscire, grazie
alla sensibilità e alla
buona volontà nelle
istituzioni: «Da un
primo accertamento,
ci risulta che il giovane Ramos non ab-
bia ancora effettuato formalmente la
domanda di cittadinanza - fanno sa-
pere dal Viminale -. Ma il ministro ha
dato indicazione al prefetto di Roma,
affinché contatti la signora Ramos per
invitarla a presentare la domanda, con
l’assicurazione che verrà valutata nel
modo più appropriato possibile...».
La sconcertante vicenda di Cristian
(denunciata il 24 gennaio da Avvenire
e sottolineata ieri con un editoriale), si
può sintetizzare così: è nato a Roma
da padre italiano (che non l’ha rico-

nosciuto) e madre colombiana, la si-
gnora Gloria, che qualche mese fa, al
compimento dei suoi diciotto anni, ha
pensato di fargli inoltrare domanda

per la cittadinanza italiana. Ma
sia all’anagrafe che in prefet-
tura, dove la signora Ramos si
è recata per assumere infor-
mazioni, hanno scosso la te-
sta: secondo la legislazione i-
taliana, hanno risposto, può
ottenere la cittadinanza solo
chi sia in grado di manifestare

«autonomamente la propria volontà e
il desiderio di diventare cittadino». E a
nulla è valso far notare come l’Italia
abbia da tempo ratificato la Conven-
zione delle Nazioni Unite per i diritti
delle persone disabili (che all’articolo
18 stabilisce chiaramente come il di-
ritto alla cittadinanza non possa esser
negato per motivi legati alla disabi-
lità»). «C’è un vuoto normativo» che
non integra le norme della Conven-
zione, è stata l’asciutta risposta, con-
dita con un’alzata di spalle. Ma Gloria
e Cristian non si sono arresi, anche gra-

zie al sostegno dell’Associazione ita-
liana persone down. Dopo gli articoli
pubblicati da Avvenire, due giorni fa, il
ministro dell’Interno ha fatto sapere
di voler approfondire la situazione. E
ieri è giunto infine l’invito informale a
presentare la domanda, rivolto alla si-
gnora Ramos. Ma il suo caso non è l’u-
nico: c’è ad esempio quello di un altro
ragazzo d’origine albanese, la cui ri-
chiesta è stata già presentata e respin-
ta, «non perché soffra della sindrome
di Down - osservano al Viminale - ma
perché in quel caso è stata pronuncia-
ta da un tribunale italiano una sen-
tenza d’incapacità d’intendere e di vo-
lere». Il disegno di legge al quale gli e-
sperti del Viminale stanno lavorando
già da ieri dovrebbe servire proprio a
colmare le aporie legislative, con re-
gole chiare che evitino una volta per
tutte umilianti discriminazioni a chi
già deve sostenere battaglie quotidia-
ne più faticose di quelle di altri. Anche
perché di casi come quello di Cristian
potrebbero essercene decine. Il mini-
stro Anna Maria Cancellieri ne è con-
sapevole e perciò lancia un appello:
«Chiedo alle persone, alle famiglie e al-
le associazioni che siano a conoscen-
za di situazioni con caratteristiche a-
naloghe di segnalarli al ministero del-
l’Interno, che li vaglierà attentamente
cercando di venire incontro alle ri-
chieste dei cittadini».
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BOCCIATO

NEGATA CITTADINANZA A MAROCCHINO
A VICENZA DA 21 ANNI NON SA LEGGERE L’ITALIANO
In Italia da 21 anni si aspettava a buon diritto di poter aver l’agognata
cittadinanza. Però non conosce la lingua e nemmeno sapeva da che
parte girare il foglietto con la formula di rito che avrebbe dovuto
leggere per diventare italiano. Così è stato “rimandato” a giugno dal
sindaco di Vigonovo, il paesino in provincia di Venezia dove vive
questo operaio marocchino di 47 anni, aspirante-italiano. Per la
cittadinanza dovrà ripassare in Comune tra sei mesi: il tempo di
studiare e riuscire a leggere almeno l’Abc della lingua di Dante, per
giurare fedeltà alla Patria che l’ha accolto due decenni fa. L’uomo vive
in Italia da 21 anni ma non è mai andato a scuola e non ha mai
imparato la lingua sebbene da 13 risieda a Vigonovo con moglie e
due figli, di 9 e 6 anni. Prima di dirgli di no il sindaco si è consultato
con il responsabile prefettizio per l’immigrazione. Alla fine ha deciso
di concedere sei mesi di tempo al marocchino per imparare a
leggere l’italiano, rinviandolo ad una nuova cerimonia in estate. 

Terzo settore Barbieri: noi, motore di sviluppo

Terza età, dalle associazioni 15 proposte alla politica

DA ROMA

nvecchiamento attivo, dignità e
tutela per le persone anziane, so-
lidarietà tra le generazioni. Par-

te da questi tre concetti l’appello del-
le associazioni della terza età che a-
deriscono al Coordinamento nazio-
nale di Age Platform Europe, tra le
quali quelle che fanno riferimento a
Acli, Confcommercio, Confesercen-
ti, Coldiretti, Cna, Confagricoltura,
Cia. Si tratta di 15 proposte avanza-
te al futuro governo, una sorta di a-
genda proposta a forze politiche e
candidati, e che si richiama agli im-
pegni assunti al termine dell’Anno
europeo 2012 dell’invecchiamento
attivo. Proposte molto concrete da
realizzare «utilizzando a pieno le ri-
sorse disponibili nei diversi Fondi e
Programmi europei».
Si parte con la «non discriminazio-
ne per lavoratrici e lavoratori matu-

ri, esodati e disabili», con l’obiettivo
del 75% di occupati. Parallelo è il «so-
stegno alle imprese che assumono»
tali lavoratori. E altrettanto collega-
to è l’innalzamento dell’età pensio-
nabile, «attraverso incentivi al lavo-
ratore». Inoltre si propone la «pari
opportunità di genere» attraverso
«l’innalzamento dei benefici per la
parte svantaggiata, con particolare
attenzione alle donne anziane sole».
Per quanto riguarda il settore socia-
le, si propongono «agevolazioni e
supporti all’impegno volontario e as-
sociativo» per gli anziani, «in parti-
colare alle Associazione di promo-
zione sociale che offrono gratuita-
mente corsi di formazione perma-
nente» ma anche ai centri anziani.

Allargando l’obiettivo si chiede una
«riforma» e un «aggiornamento
complessivo» del Terzo settore. E la
promozione della salute, della qua-
lità ambientale, degli stili di vita i-
donei, dello sport e delle attività mo-
torie, «senza discriminazione per
età».
Ci sono quindi alcuni richieste che
riguardano il tema economico. In
primo luogo il «ripristino del potere
d’acquisto delle pensioni» e l’«ag-
gancio alla dinamica salariale». Poi
il «salario minimo per tutti». Quindi,
nota dolente, il «ripristino del fondo
per la non autosufficienza», abolito
dal governo Berlusconi. E legato a
questo anche un miglioramento del-
la qualità del lavoro delle badanti,

con contratti adeguati e formazione
permanente.
C’è quindi la richiesta dell’adozione
di due documenti sull’assistenza a
lungo termine elaborati dall’Age. La
«lotta agli abusi, maltrattamenti, rag-
giri delle persone anziane» attraver-
so prevenzione e sanzioni adeguate.
E visto che i nonni pensano anche ai
nipoti, il lavoro per i giovani «ade-
guato e sicuro», incentivando le im-
prese artigiane, commerciali e agri-
cole «per la trasmissione di impresa
e saperi». Lo sviluppo dell’informa-
tica anche per gli anziani, e la possi-
bilità di accedere a programmi come
l’Erasmus.

Antonio Maria Mira
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Il neoeletto portavoce del 
Forum: ricucire lo strappo 
con le Misericordie «la nostra 
componente più antica»

L’appello del ministro Cancellieri:
«I cittadini ci comunichino casi
analoghi. Li vaglieremo, cercando
di venire incontro alle richieste»

Verrà corretta la norma che impedisce ai Down di giurare

anziani
Programma comune
su pensioni, welfare
e salario minimo
puntando sui fondi
dell’Unione europea

MILANO. “Libera la domenica” la
raccolta firme per la proposta di legge
di iniziativa popolare contro la
liberalizzazione selvaggia delle aperture
domenicali, ha già raggiunto le 35mila
adesioni. 
«Un risultato ottenuto attraverso
iniziative svolte in più di 200 località in
punti di raccolta nelle vie e nelle piazze
delle città e sui sagrati delle chiese,
come pure nelle sedi di Confesercenti
e dei Comuni», ha ricordato Marco
Venturi, presidente di Confesercenti,
che si dice ottimista per l’esito
dell’iniziativa il cui obiettivo è
raggiungere le 50mila adesioni.
Per intensificare la raccolta firme
Confesercenti e Federstrade
promuovono una mobilitazione
nazionale il 17 marzo.
«La scelta di liberalizzare senza regole
in un periodo di crisi come questo – ha

proseguito il presidente – non porta
all’aumento dei consumi ma a un
impoverimento culturale e sociale».
Insomma la battaglia della domenica,
secondo le associazioni, è una battaglia
di civiltà per equilibrare il sistema
economico che ora, porta a vincere
solo chi ha più mezzi. 
«La chiusura domenicale è una forma
di rispetto dal punto di vista culturale
e antropologico» ha ricordato
l’arcivescovo di Campobasso,
Giancarlo Bregantini, presidente della
commissione Lavoro Cei, intervenuto
all’incontro. «No alla liberalizzazione sì
alla regolamentazione», ha detto
Bregantini, sottolineando l’importanza
di raggiungere la sinergia della cultura
laica con quella religiosa, «perché l’etica
rende più bella l’economia, anzi, dove
l’economia è intessuta di etica diventa
più vera e rassicurante».

na vera propria Agenda per la
cooperazione inviata alle forze

politiche in campagna elettorale per
chiedere a chi governerà l’Italia di
attuare «una migliore e più coerente
politica globale di sviluppo». Un
appello in dieci punti per rilanciare la
cooperazione dal punto di vista
politico, legislativo, economico e fiscale
è stato steso nei giorni scorsi. Tra i
firmatari, sigle quali Focsiv, la
federazione delle ong cattoliche, Cini
(coordinamento cui aderiscono tra gli
altri, Save the children, Amref e Vis),
l’Associazione delle ong italiane, la
Comunità Papa Giovanni, Cospe, Ipsia,
la ong delle Acli, Link 2007, Mani Tese
e coordinamenti di ong di varie
regioni.
Il documento riprende le conclusioni
del Primo Forum nazionale
organizzato ai primi di ottobre dal

U Ministro per la cooperazione Andrea
Riccardi e chiede anzitutto una
continuità politica con quella che è
stata giudicata come una novità
positiva dal mondo associativo, vale a
dire la presenza di un «alto referente
politico alla guida della cooperazione
internazionale allo sviluppo» dotato di
delega piena e ampia. I cartelli di ong
chiedono al futuro Parlamento il varo
della riforma della cooperazione (la
legge attuale risale al 1987) entro il
primo anno di legislatura, accogliendo
le richieste della conferenza e
favorendo il dialogo tra attori pubblici
e privati. Al prossimo governo viene
invece chiesto di favorire il
coordinamento nazionale delle
iniziative di cooperazione,
valorizzando il ruolo della società
civile. A chi si candida a guidare il
Belpaese si domanda di destinare una

quota crescente di risorse alla
cooperazione allo sviluppo varando un
piano di riallineamento «progressivo e
credibile» degli aiuti italiani destinati
agli obiettivi del millennio. Per reperire
le risorse le ong chiedono di ridurre in
parallelo «produzione, vendita e
impiego di armamenti», dedicare «una
quota considerevole di fondi» delle
Missioni internazionali di pace ai
progetti di solidarietà e sviluppo e
aumentare la Tobin Tax sulle
transazioni finanziare. Per rilanciare il
settore si chiede anche di aumentare il
tetto delle donazioni deducibili,
l’esenzione dall’Irap, la stabilizzazione
dei massimali del 5x1000 e la
riduzione delle tariffe postali per le
Onlus. Infine si chiede di accrescere il
peso politico italiano nella
cooperazione europea.  (P. Lam)
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Siglata dalle organizzazioni
più importanti, chiede che 
rimanga il ministero e 
la riforma della cooperazione

Ecco l’Agenda delle Ong per le elezioni
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“Libera la domenica”: già raccolte
35mila firme contro le aperture festive

L’editoriale di Avvenire di
ieri, nel quale si sollevava la
questione dei disabili di
origine straniera a cui
viene negata la possibilità
di acquisire la cittadinanza,
con la richiesta di
modificare la normativa.

L’EDITORIALE

DISABILITÀ
E DIRITTI

Pietro Barbieri

Cristian Ramos
Il ministro Cancellieri


